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Il contenimento della produzione è un’esigenza dichiarata di molte aziende viticole perché spesso consente di incrementare la qualità della produzione. Essa può essere diminuita, con potature povere, o attraverso il diradamento manuale della produzione, con un notevole aumento dei costi aziendali. Il diradamento chimico può contribuire a contenerne i costi, ma, fino ad oggi, sono stati assai rari i casi in cui esso sia stato adottato per l’uva da vino. Perciò non è chiaro quali possano essere i principi attivi migliori, e gli effetti sulla qualità dell’uva, né i dosaggi, né i tempi di applicazione ideali.

Con l’obiettivo di saggiare alcuni formulati ormonici a presunta azione diradante sull’uva da vino, nel triennio 2006, 2007 e 2008 si è svolta in Piemonte (Italia Nord-Ovest) una sperimentazione su cultivar Nebbiolo, durante la quale sono stati confrontati i risultati del diradamento manuale rispetto a quello chimico.

La prova, svoltasi in un vigneto di 5 anni, è stata impostata secondo il metodo dei blocchi randomizzati, con parcelle di 10 ceppi ciascuna.

Sono stati distribuiti due formulati a base di Acido Gibberellico e Acido Indolacetico in due fasi fenologiche (fioritura ed allegagione) al fine di individuare il momento ideale per il trattamento. Il diradamento manuale è invece avvenuto durante l’invaiatura asportando circa il 50 % della produzione.

L’effetto provocato dai diversi trattamenti è stato di ridurre in parte il numero e la dimensione degli acini, con conseguente significativo contenimento della produzione. Si è rilevato un costante incremento degli zuccheri rispetto al testimone, sia per il diradamento manuale, sia per gli interventi chimici, che invece non sembrano avere influenzato l’acidità dell’uva.

Al secondo anno sono state valutate la maturità fenolica e lo spessore e la durezza della buccia con tecniche di Texture Analysis.

Nei vini, ottenuti da piante sottoposte a diradamento si sono registrati un aumento della gradazione alcolica e della concentrazione in antociani rispetto al testimone.
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